
POLITICA INTERNA 

La conferenza 
di Rimini 

Un incontro (nel famoso «camper») col leader del Psi 
ha segnato la ripresa del confronto a sinistra 
Amato: «È il Pei che ha aperto una nuova fase politica» 
E a La Malfa i socialisti dicono: «Il governo non va» 

D'Alema e Veltroni, un'ora con Craxi 
L'interesse è reciproco, ma l'incontro di oltre un'ora 
tra Craxi. D'Alema e Veltroni è importante perché ri
vela che il congresso comunista ha posto le basi di 
un dialogo vero sulla prospettiva dell'alternativa. 
Questo sottolinea D'Alema. E Amato lo riconosce 
apertamente: «Il Pei che cambia apre una nuova fase 
politica. Ci interessa». Sul governo, invece, Craxi rive
la a La Malfa delusione e irritazione... 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCELLA 

D'Alema e Veltroni con Amato alla conferenza programmatica del Psi 

Occhietto con 
Martelli: il punto 
sul «disgelo» 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• I MADRID Claudio Martelli 
è ripartilo ieri manina per Ri-
mini, dove parlerà oggi; Achil
le Occhietto rientra a Roma sta
sera. Erano venuti a Madrid 
per la presentazione del primo 
numero della rivista El sociali
smo del futuro. Ma l'occasione 
di un incontro a quattr'occhi 
(•Mentre voi giornalisti eravate 
a cena», scherza Occhetto) 
per lare il punto sul «disgelo» 
che attraversa la sinistra italia
na non è mancata. Dopo la ta
vola rotonda con Felipe Con-
zalez e Michel Recard, i due 
sono stati ospiti del premier 
spagnolo. Dopodiché, nella 
hall dell'albergo «Melia Castil-
la» gii semideserta, hanno 
proseguito da soli la chiac
chierata. 
• •Martelli - racconta Occhet

to - mi ha espresso l'apprezza
mento del Psi per la nostra de
cisione di aderire all'Intema
zionale socialista». E subito ag
giunge: «Visto che in passato vi 
sono stati degli equivoci, vo
glio sottolineare che non solo 
U Psi non è un "ostacolo", ma 
che al contrario ho verificato la 
volontà dei compagni sociali
sti di valutare attentamente II 
processo che abbiamo aper
to». Da Madrid insomma viene 
la conferma, a suo modo cla
morosa, che un'epoca sta per 
chiudersi. Non ci sarà più un 
Pei che dialoga con i maggiori 
partiti socialisti europei e che 
in patria e sottoposto strumen
talmente agli «esami» del Psi. 
Le pregiudiziali idelogiche -
già da tempo cadute in Europa 
- sembrano non valere più 
neanche per i socialisti italiani: 
è quanto Martelli ha assicurato 
a Occhetto. Ora la discussione, 
che certo non sari tacile, non 
loss'altro che per l'anomalia 
tutta italiana di un Ps che go
verna con i conservatori, si 
sposta sui programmi, sulle 
scelte concrete, sull'alternativa 
possibile. E il quadro intema
zionale -complice una preoc
cupazione che è insieme di 
Martelli e di Occhetto: il pen
colo cioè che il crollo dell'Est 
travolga l'idea stessa di sociali
smo e di sinistra - si la più 
omogeneo, apre nuovi spazi di 
dialogo e di confronto, agevo
la, anziché ostacolare, i rap
porti fra Pei e Psi. E quelli, tiene 
a precisare Occhetto. fra Pei e 
Psdi. 

Di questo hanno discusso il 
segretario del Pei e il vicepresi
dente del Consiglio. Con cau
tela, certo, senza forzare tempi 
che saranno di necessita non 
brevi. Ma anche, e soprattutto, 
con lealtà e franchezza. «Mar
telli - racconta Occhetto - ha 
ribadito che la prossima cam
pagna elettorale del Psi non 
avrà al centro lo scontro a sini
stra». È un fatto importante, fa 
capire Occhetto. Il primo frutto 
della «strategia dell'attenzione» 
fra Pei e Psi. Ma è necessario 
qualcosa di più: «Bisognerà di
chiarare all'opinione pubblica, 
città percittà-diceOcchetlo-
quali sono le prospettive per il 
governo ideale». 

L'incontro tra Martelli e Oc
chetto é servito anche per una 
prima valutazione della propo
sta che il segretario del Pei ave
va avanzato dopo aver letto i 
dispacci di agenzia che ripor
tavano la relazione di Craxi a 
Rimini- «Propongo al Psi - ave
va detto Occhetto - di Intrec
ciare la sua ricerca program
matica con la nostra lase costi
tuente». «È una proposta molto 
interessante, che valuteremo 
con attenzione», avrebbe detto 
Manchi l'altra sera. Aggiun
gendo che questa ipotesi fuga
va un dubbio circolato in casa 
socialista: che la costituente 
del Pei, anziché facilitare i rap
porti a sinistra, avrebbe potuto 
aprire una nuova stagione di 
concorrenzialità. Una comune 
riflessione programmatica è 
per Occhetto anche l'occasio
ne di una ricucitura intema, vi
sto che proprio di «programma 
comune» parlavano Ingrao e 
Tortorella durante la campa
gna congressuale. E per Mar
telli significa mostrare nei fatti 
che non ci sono più motivi 
ideologici a dividere Pei e Psi. 

Occhetto e Martelli, prima di 
salire nelle propne camere al 
termine dell'incontro notturno, 
non hanno fissato appunta
menti. Molto dipende dagli esi
ti dell'assemblea di Rimini, dai 
contatti che seguiranno. Ma si 
sono lasciati con un impegno 
di massima: facciamo una 
campagna elettorale non di 
scontro. Dopodiché, finite le 
elezioni, potremo entrare nel 
vivo della discussione. La con
ferenza programmatica del Pei 
non è lontana (dovrebbe te
nersi in autunno). 

• • RJMINI. Un gesto di cor
tesia, che nel turbinio politi
co di questi giorni assume 
subito un indubbio significa
to, l'incontro che Bettino Cra
xi e Giuliano Amato hanno 
avuto ieri sera con Massimo 
D'Alema e Walter Veltroni 
per un'ora abbondante, per 
l'esattezza 75 minuti, più dei 
tre quarti d'ora del faccia a 
faccia (in mattinata) tra il se
gretario socialista e Giorgio 
La Malfa. Gli appassionati di 
statistiche hanno anche rile
vato che è stata superata l'o
ra di tempo impiegato nel 
maggio scorso all'Ansaldo 
da Craxi e da Arnaldo Forlani 
per contrarre quello che - a 
torto o a ragione - è passato 
alla cronaca come il «patto 
del camper». Il posto dove 
Craxi ha discusso con la de
legazione comunista alla 
conferenza programmatica 
del Psi (Gavino Angius aveva 
lasciato Rimini prima che ar
rivasse l'invito) é sempre lo 
stesso camper, parcheggiato 
all'esterno della presidenza. 
«Ma noi - taglia corto D'Ale
ma - non avevamo né il 
compito né il mandato di 
condurre trattative. Le pro
spettive della sinistra italiana 
si decideranno alla luce del 
sole». Allora, cosa è successo 
Il dentro? «Abbiamo conver

sato di tante cose: di filosofia, 
di storia e anche un po' di 
politica», dice il direttore de 
l'Unità. «Per discutere a sini
stra di argomenti ce ne sono 
tanti», aggiunge Veltroni. E. 
in questo caso, forse c'era 
anche una reciproca curiosi
tà da soddisfare. D'Alema e 
Veltroni, in fin dei conti, 
esprimono la generazione 
del «nuovo corso» comunista 
che Craxi più volte ha con
fessato di conoscere poco. E 
pure D'Alema rivela di aver 
parlato con il leader sociali
sta di sfuggita in un'altra sola 
occasione. Dunque, «anche 
sotto il profilo personale è 
stato un colloquio utile». 

Con il libro «Ciao Sandro» 
in mano, che Craxi ha loro 
donato, D'Alema e Veltroni 
vengono inseguiti dai giorna
listi, bloccati, sommersi da 
microfoni e da domande. 
Passi avanti? «Non c'era que
sto problema... Certo, nulla 
avviene per caso. Qualcosa è 
già cominciato - dice il diret
tore de l'Unità - ed è comin
ciato con il congresso comu
nista di Bologna». E la confer
ma arriva da Giuliano Amato 
quando, poco dopo, gli si 
chiederà se si è aperta una 
fase nuova. «Una nuova fase 
politica - risponde il vice se
gretario socialista - l'ha aper

ta in Italia il Pei che ha deciso 
di cambiare. E questo di per 
sé porta ad un cambiamento 
che non riguarda solo il Pei». 

Il Pei è stato esplicito sui 
cardini e sugli obiettivi della 
svolta di Bologna. D'Alema li 
ribadisce puntigliosamente: 
•Puntiamo a dare più potere 
ai cittadini, a una democra
zia libera, al ricambio di clas
si dirigenti, insomma all'al
ternativa e per questo è ne
cessario un avvicinamento 
tra i due partiti della sinistra. 
È un dialogo che abbiamo 
lungamente ricercato. Ri
chiederà tempi di maturazio
ne, vari passaggi, perché le 
cose non procedono in mo
do improvvisato». È impor
tante, dunque, che ora sì di
scuta. «È un segno della scos
sa tellurica impressa alla sce
na politica dalle nostre scelte 
congressuali», insiste Veltro
ni. Il socialista Amato, del re
sto, riferisce che nella lunga 
«chiacchierata- si è occupato 
un bel po' di tempo nel rievo
care la scissione del '21, di 
Gramsci nel carcere dì Turi 
con Pettini, delle origini del 
simbolo attuale del Pei. «Più 
del tempo dedicato ad An-
dreotti», ha puntualizzato il 
vicesegretario socialista. È 
che anche discutendo cosi é 
possibile rafforzare un dialo
go a sinistra che non si ridu
ca a qualche colpo di teatro, 
magari calcolato in chiave 
elettoralistica, ma sia produt
tivo di risultati di cambia
mento politico. 

Tanto più che era stato lo 
stesso Craxi, già l'altra sera 
dopo cena, ad accennare ai 
dubbi e alle incertezze che 
gravano sulla ridefinizione 
della linea del Psi. Aveva co
minciato con un giudizio po

co lusinghiero per l'attuale 
presidente del Consiglio: 
«Con Andreotti ho lavorato 
bene quando era il mio mini
stro degli Esteri». E, come ad 
autorizzare un giudizio pe
santemente negativo, ag
giungeva che «si sta perden
do tempo», che «la situazione 
non è buona». Insomma, «si 
continua a perdere occasioni 
preziose per la modernizza
zione». Ma non si apre un'oc
casione a sinistra? «Posso 
mettermi - aveva replicato 
Craxi - con un partito che si 
chiama comunista? Non ca
pisco cosa Occhetto aspetta 
con la "cosa". Perchè ancora 
6 mesi, questa strada tortuo
sa? Se le cose si devono fare, 
si fanno subito». Più o meno 
negli stessi termini Craxi de
ve essersi pronunciato nel
l'incontro con D'Alema e 
Veltroni, a giudicare da 
quanto riferisce Amato: «Ci 
hanno spiegato la procedura 
formale e politica...». È servi
to? Amato dice: «Noi abbia
mo parlato di prospettiva di 
unità socialista e che non ci 
sia un dialogo con un partito 
ex comunista è un non senso 
totale». 

Craxi aveva anticipato 
questo nuovo approccio al 
dialogo, ieri mattina, passeg
giando per gli stand allestiti a 
ridosso della conferenza, 
mentre firmava autografi e 
regalava qualcosa (libri, cra
vatte) soprattutto al giornali
sti che conosce per la loro 
simpatia per il Pei. Con uno 
dei più anziani di loro, mo
strando una sua vecchia foto, 
aveva anche scherzato: «l ca
pelli me li avete fatti perdere 
con i vostri capricci». Poi, se
riamente, aveva commentato 
l'auspicio al confronto lan

ciato da Achille Occhetto da 
Madrid: «La nostra posizione 
è sempre stata a ridosso delle 
questioni del movimento so
cialista italiano. Ce le siamo 
poste tutte, senza peraltro 
poterle risolvere». E, sui futuri 
rapporti Pci-Psi. aveva detto: 
•Ognuno fa la sua strada. Se 
poi queste si incontrano è 
una buona cosa». Ben più 
drastico si era, invece, mo
strato sulla contingenza poli
tica: «C'è un grande disordi
ne sotto il cielo parlamentare 
e governativo e questo non 
dipende da noi». 

Le preoccupazioni sul •go
verno che non governa», co
munque, avevano già domi
nato l'incontro con La Malfa, 
il quale per raggiungere Ri-
mini aveva lasciato la «festa 
dell'edera» di Salerno. Un 
«gesto di amicizia» che Craxi 
ha apprezzato e ha sancito 
un ravvicinamento che, nel 
caso la situazione governati
va dovesse precipitare all'in
domani delle elezioni ammi
nistrative (se non prima) po
trebbe anche consentire di 
imboccare la «strada inter
media» di una presidenza del 
Consiglio laica. E tuttavia è 
difficile sfuggire alla sensa
zione che Craxi cerchi una 
sponda laica (in fin dei conti 
la riscoperta del liberal-so-
cialismo recupera anche 
questo filone) per potersi 
muovere sul crinale tra la 
precarietà dell'attuale qua
dro politico e la definizione 
di condizioni politiche per 
una diversa prospettiva. Il 
dialogo a sinistra si inserisce 
in questo contesto. Martelli 
arriva da Madrid, osserva e ti
ra il bilancio complessivo: 
•Speriamo che dopo il disge
lo scoppi la primavera». 

Nel Garofano fioriscono voci diverse 
Non piace a tutti il dialogo col Pei 
La prudenza craxiana disorienta i socialisti: la pri
ma giornata di dibattito a Rimini produce uno sla
lom vertiginoso, ognuno tira il «nuovo corso» del 
Psi in una direzione diversa. Da Signorile, che ve
de le condizioni per superare le divisioni nella si
nistra, ad Acquaviva, che arriva ad accusare il Pei 
di essere corresponsabile (con la De) del cliente
lismo. «È una transizione...», spiega Fabbri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO CRISCUOU 

• H RIMIMI. Ma chi ha detto 
che il Psi è unito, compatto, 
schierato come una falange 
dietro le mascelle volitive del 
suo capo? Si, qualcuno l'ha 
detto, e lo va ripetendo alla 
platea riminese per mostrare 
il garofano come l'unico fiore 
che non sbraca I suoi petali, in 
un campo di girasoli spampa
nati. Ma un partito è fatto di 
uomini, e quando il leader ab
bassa i Ioni per giocare sulle 
sfumature, la truppa fatal
mente ondeggia, sbanda, 
marcia in ordine sparso. E co
si il «nuovo corso» socialista, 
più annunciato che praticato, 
produce un singolare feno
meno: sul «prato fiorito» del
l'assemblea programmatica 
crescono un «centro-, una 

•destra» e una «sinistra» del 
Psi. Non sono schieramenti 
veri e propri, e tantomeno 
conrenti, perché se cosi fosse 
la battaglia politica sarebbe 
aspra e fragorosa. Più sempli
cemente, c'è chi segue il se
gretario da presso, chi resta 
indietro echi cerca di spianar
gli la strada. Il che, probabil
mente, non disturba affatto il 
manovratore, poco incline, 
oggi, a compiere scelte nette. 

Il risultato di questo mix pa-
racongressuale è una doccia 
scozzese che investe tanto la 
De, ora schiaffeggiata e ora la
sciata in pace, tanto il Pei, ora 
strapazzato e ora trattato con 
rispettosa considerazione. 
Ugo Intini, geloso custode del 
suo armamentario polemico, 

sale alla tribuna per tuonare 
contro il conservatorismo di 
sinistra» che portò i comunisti 
ad «opporsi alle costruzione 
delle autostrade e alla tv a co
lori»; e poi non rinuncia al suo 
brano preferito su Togliatti, 
che «segui Stalin nonostante 
le stragi che vedeva compier
si». Nessuno si spella le mani. 
Più cordiale l'accoglienza che 
riceve Giulio Di Donato, vice
segretario del Psi, prudente in
terprete della nuova linea. Di 
Donato parla a lungo dei mali 
sociali italiani e delle riforme 
da realizzare, per poi chieder
si: «Con chi fare tutto ciò? Con 
la De?». Domanda retorica. 
«La governabilità è al lumici
no», continua, «in Parlamento 
sono fermi alcuni provvedi
menti importanti, alcuni più 
che urgenti, e in queste condi
zioni è difficile prevedere se e 
quando tutte queste leggi po
tranno essere varate». Quanto 
ad Andreotti, egli non ha sa
puto «prevenire, evitare, impe
dire» neppure le emergenze di 
queste settimane; ma c'è an
che «un segno di malessere e 
di crisi che indica le difficoltà 
di una transizione verso nuovi 
equilibri, nuovi assetti, ai quali 

Gianni De Michelis durante il suo Intervento 

noi dobbiamo offrire sbocchi, 
esili nuovi e costruttivi». L'ap
pello air-unità socialista» vie
ne infine rinnovato a «tutte le 
forze dell'arcipelago progres
sista», nel «rispetto delle diver
sità». 

Sterza un po' a sinistra -co
me sempre - Claudio Signori
le, che vede fin d'ora «nell'av

vio del processo di rifondazio
ne socialista del Pei» l'occa
sione per «l'uscita da una con
dizione di divisione e debo
lezza delle forze socialiste». Il 
ministro De Michelis, invece, 
non si mostra molto interessa
to all'argomento: parla un po' 
a ruota libera di questioni in
temazionali e l'unico riferi-

E Intini accusa: «Ce un Est anche in Italia» 
Del Turco dice: «I toni non mi son piaciuti». Amato 
aggiunge: «Forse il discorso gli è sfuggito di mano». 
E lui. Intini, cos'ha da dire? «Mi dispiace se son 
sembrato duro». Duro? Marmoreo, piuttosto. Per
ché incurante del clima mutante è salito alla tribu
na, s'è inventato «un'Italia dell'Est» ed ha preso a 
spararci contro. Chi è «l'Italia dell'Est»? Il Pei, gli 
ecologisti, la pantera, i magistrati... 

OAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

• • RIMINI. Adesso è II, ap
poggiato alla parete bianca, 
appena appena preoccupato. 
Ha finito da un minuto, e poi
ché remar contro corrente 
•Stanca, ha il viso un poco affa
ticato. Ne ha dette di tutti i co-
feri: su Togliatti e sul Pei. sul 
•conservatorismo di sinistra* e 

, su) sindacato, sui •giornalisti 

democratici, magistrati demo
cratici, psichiatri, medici, ge
nitori e professori democrati
ci, dove democratico si legge
va comunista». Una furia. E un 
pezzo di marmo, assieme: sul 
quale l'acqua del disgelo che 
va in scena a Rimini è passata, 
passa senza lasciare traccia. 

Ora eccolo qui. che non 

cerca scuse: «Lo so che passo 
per un anticomunista... Ma è 
meglio dire le cose che si pen
sano, piuttosto che dirne altre, 
per scella tattica. Mi dispiace 
se il mio discorso è apparso 
duro. Ma d'altra parte nel Psi 
ci sto dal '60, e i vizi del massi
malismo li so a memoria: se 
dici una cosa pseudo-progres
sista fai un figurone, se vai un 
po' contro corrente diventi 
impopolare...». E contro cor
rente Ugo Intini ci è andato 
senza tentennare. Comincian
do col dire che «c'è anche da 
noi un'Italia dell'Est da rico
noscere ed eliminare- e conti
nuando con l'elencare quali 
sono i pezzi e i protagonisti di 
questa sua «Italia dell'Est». 

E quali sono, allora? Il plu

rale è inutile, in (ondo. Perché 
dietro «l'Italia dell'Est», per In
tini c'è il Pei. Che. natural
mente, si è mostrato con mille 
facce. Quella di una sua parte 
che «sembra ora voler passare 
da Lenin alla Pantera»; quella 
delle «corporazioni comuniste 
dei porti» o di una certa «idea 
da breznevismo assistenzia
le». Quella, più antica, di To
gliatti «che menti ai suoi com
pagni ed a generazioni di cit
tadini anche quando tornò 
nella libera Italia». O quella, 
più moderna, «che ha detto 
per anni che le autostrade 
non andavano costruite, che 
la televisione a colon, il plura
lismo televisivo e gli spot pub
blicitari erano pericolosi spre
chi-. E perché fosse tutto chia

ro, alla line ha spiegato: «I ca
scami psicologici di questo to
talitarismo si intravedono an
cora in quello che è stato 
definito lo zoccolo polemico 
del Pei». E animano tutti quelli 
che vedono «nel Cuorede l'U
nità non il simbolo di un im
maginario collettivo infantile, 
ma il cuore vero del partito». 

Insomma, un Inlini da com
battimento. Davvero troppo 
simile, però, a quel soldato 
giapponese rimasto in armi 
sull'isola deserta a continuare 
una guerra già finita... E che il 
portavoce di Craxi abbia par
lato, stavolta, con voce un po' 
stonata, lo ammettono subito 
gli stessi dirigenti del Psi. «Ha 
ecceduto un po'», commenta 
Giulio Di Donato. E Giuliano 

Amato aggiunge: «SI, forse il 
discorso gli è sfuggito di ma
no. La sua tesi di fondo io la 
condivido: c'è davvero un po' 
di Est annidato anche in Italia, 
ma lui è stato troppo duro». 
Salvo Andò gli cerca delle at
tenuanti: «Forse era arrabbia
to per i primi commenti fatti 
qui da D'Alema. E comunque 
l'unità, a volte, si fa anche con 
le spallale». 

In (ondo, però, l'interrogati
vo è questo: quanta parte del 
Psi si ritrova nella trincea sca
vata a Rimim da Ugo Intini? 
C'è il pruderne De Michelis, 
certamente. C'è l'ala filode
mocristiana rappresentata da 
Acquaviva. Gruppi che pesa
no nel Psi? Che possono, in 
qualche modo, frenare la len-

I socialisti 
di Cqil. Cisl, Uil 
vogliono un 
sindacato unitario 

Il pluralismo sindacale non ha più ragione d'essere con la fi
ne della guerra fredda. Tanto che si può pensare ad una 
nuova stagione dell'unità sindacale. I sindacalisti socialisti 
hanno scntto un documento di tredici cartelle, come contri
buto alla conferenza programmatica di Rimini, il paragrafo 
che farà più discutere è sicuramente l'ultimo. S'intitola: «Uni
tà sindacale». La tesi che sostiene è inequivocabile. «Non 
possiamo ignorare - dicono i dirigenti sindacali - che l'at
tuale pluralismo è frutto della guerra fredda e dei vìncoli che 
da essa derivano al sistema politico e sociale del paese... Di
viene difficile spiegare ora le motivazioni del permanere di 
questo pluralismo, quando i valori del sindacalismo confe
derale sono un tratto comune per tutte le organizzazioni». 
Quello di Del Turco e degli altri dirigenti Cgil, Cisl e Uil d'a
rea socialista non è solo un appello. La nota arriva addirittu
ra a delineare quale potrebbe essere il nuovo sindacato uni
tario: -Vanno evitati comunque nuovi collateralismi... per
ché anche nel paesi in cui esistono un solo sindacato e un 
solo partito del lavoro, si propone il superamento di logiche 
parallele per affermare la specificità dell'azione sindacale in 
una società moderna». 

Altissimo: 
riforme 
istituzionali 
tema del 
«vertice» 

I liberali porranno nel pros
simo vertice dei segretari 
della maggioranza il proble
ma della revisione delle 
strutture istituzionali del 
paese. Lo annuncia, in una 
dichiarazione, il segretario 

^~—™""™"™™""^—^~—^ generale del Pli, Renato Al
tissimo, secondo il quale la questione istituzionale, dopo il 
congresso comunista e l'apertura della conferenza naziona
le del Psi, «ritoma ad assumere un molo ed una dignità di 
primo piano nel dibattito politico». «Ci sembra - ha sottoli
neato Altissimo - che si creino, a volerle sfruttare fino in fon
do, le condizioni per procedere, prima della fine della legi
slatura, ad una revisione delle strutture istituzionali del no
stro paese che ormai abbisognano di un importante inter
vento riformatore. La questione, però, non può rimanere 
confinata agli scambi di segnali tra i partiti». 

•Mi sembra che Craxi abbia 
centrato alcuni punti e altri 
meno. Ho apprezzato, nella 
relazione, il richiamo ai dirit
ti di cittadinanza e alla ne
cessità che il cittadino sia 
considerato un sovrano e 
non un postulante; il ricono-

Giovanni Moro: 
«Occorre ripensare 
il rapporto 
trattato 
e cittadini» 
scimento che non ci sarà sviluppo senza soluzione della 
questione delle risorse umane; l'alfermazione della urgenza 
di una radicale riforma della pubblica amministrazione». Lo 
ha detto Giovanni Moro, segretario del Movimento federati
vo democratico. «Ma mi è sembrato di cogliere un eccesso 
di geometria e di ottimismo nel disegno generale di riforma 
proposto dal segretario del Psi - ha aggiunto Giovanni Moro 
- come se fosse possibile risolvere la questione della gover-
riabilita solo in chiave di riforma delle istituzioni, senza un ri
pensamento radicale del rapporto tra Stato e cittadini». 

Craxi contrario 
alla sepoltura 
dei Savoia 
nel Pantheon 

Il segretario del Psi è contra-
no all'ipotesi di concedere 
la sepoltura al Pantheon di 
Vittorio Emanuele terzo e 
degli altri ex regnanti italia
ni. A Craxi è stato chiesto co-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sa ne pensasse dell'ipotesi, 
^«•»»••••••»•»•»•»•»•»••»»» condivisa anche dal presi
dente del Consiglio Andreotti, di seppellire l'ex re dltalia, 
Vittorio Emanuele terzo, al Pantheon «Sono contrarissimo -
ha detto Craxi - se vogliono riportare le salme in Italia c'è 
Superga. Ma non ne ho mai parlato prima perché non mi vo
glio occupare di tombe». 

GREGORIO PANE 

mento che riserva al Pei ri
guarda il voto dei comunisti 
alla Camera contro la mozio
ne di politica estera del gover
no: «Quel voto - afferma - pe
serà sull'evoluzione del Pei 
più di quanto si possa crede
re». Quando tocca a Gennaro 
Acquaviva, poi, lo slalom del 
dibattito conosce una vertigi
nosa virata a «destra». •Oc
chetto ha rotto gli ormeggi -
dice -. La nave va: dove, an
cora nessuno lo sa. Il Partito 
comunista - continua - somi
glia oggi a un'azienda che ab
bia visto escludere dal merca
to, a uno a uno, i propri pro
dotti obsoleti». Quindi «la cir
cumnavigazione comunista 
va seguita con attenzione, in
teresse, partecipazione», ma 
senza alcuna «concessione a 
ciò che è sbagliato». Già, per
ché non bisogna dimenticare, 
insiste, le «concezioni statali
stiche del Partito comunista», 
che produrrebbero ancora 
conseguenze «nelle burocra
tizzazioni che affliggono servì
zi fondamentali per la vita dei 
cittadini». Insomma, «se si sca
va un po' a fondo - osa Ac
quaviva - si vedrà bene che il 
clientelismo che affligge la 
politica italiana non è tutto di 

matrice democristiana». Ro
berto Villetti, direttore dell'/I-
vanti.', riporta il discorso nel 
solco tracciato da Craxi, ma 
usa parole forse più esplicite: 
scordiamoci l'alternativa, di
ce, se non si vara prima la re
pubblica presidenziale pro
posta dal Psi. 

Sarà un partito immune 
dalle divisioni, come ha vellu
to ricordare Di Donato, ma in 
questa fase ognuno sembra 
andare un po' per la propria 
strada. E l'«effetto tribuna»? 
Può darsi, perché girando nel
la sala la musica cambia. 
«Certamente noi avvertiamo 
che al Pei manca una cultura 
di governo, però nella De pre
vale spesso la cultura del sot
togoverno», dice il sottosegre
tario Laura Fincato. «Noi sia
mo felici che Turati abbia avu
to ragione nel prevedere che 
prima o poi i comunisti sareb
bero approdati al riformismo», 
aggiunge Alma Cappiello. 
«Questo programma del Psi 
non riguarda la De», precisa il 
ministro Conte. E lo slalom 
dei discorsi ufficiali? Il senato
re Fabbri spiega: «Il passaggio 
dal conflitto al dialogo col Pei 
è in atto, e il clima rispecchia 
questa transizione». 

ta marcia avviata da Craxi ver
so sinistra? Ottaviano Del Tur
co, uno che il Psi lo conosce 
bene, dice: «Se mi chiede dei 
toni di Intini, io rispondo che 
non li condivido e che ne sce
glierò di opposti. Se mi chiede 
una spiegazione del suo inter
vento, dico che ha voluto met
tere i puntini su tutte le i che 
non ha trovato nella relazione 
di Craxi. Detto questo, aggiun
go che nel Psi non nascerà un 
centro, una sinistra e una de
stra. Perché se c'è da fare una 
forzatura a sinistra, la (a Craxi. 
E se c'è da fame una a destra, 
la fa lo stesso Craxi. Il proble
ma di Bettino è un altro: porta
re tutto il partito al disgelo a si
nistra, dopo averlo abituato 
alla confittualità a sinistra...». 
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